IL CUOR SULLE LABBRA 

ENDECASILLABO • 

Da recJtarfi nella Paflorale Adunanza degli Aretufel, 
ili occafione del t'auflo arrivo 
in Siracufa 

DI M QMS I GNOR 

GIAMBATISTA 

ALAGONA, E GIUSTINIANI 

y E SCOVO 

Dtlla mJffima Città fua Patria ^ 
c del Coipgìio di S. R M, 


In Siracufa 177J. 

Nelle Stampe di D. FRANCESCO M. PULEJO 
ImprciT. della Camera Veicovile,e dell'Illmo Senato. 

Coli' /ipprovauoae de’ Superìm . 
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INDEC A.8ILL ABO. 

A h? d^Ua tumida tpelonca , dove 

Col tuo martello gli ardenti folgori 
Batte all’ incudine Vulcano a Giove, 
Endt'cafillabi , tomalle appunto ; 

Già d’ Aretufa tul Patrio Margine 
Il nollro ALFEICO E U RI L LO t giunto, (a) 
Pinora numero voi la taccile 

I voflri unendo ai voti , ai piatiti , 

Onde tuonarono l' Etnee Porcile . 

, E fo J’ alfabile gentile at'petto , 

I Con cui quel degno Pallore accolfevi , 

[ Ch* era de’ plaufi voUri l’oggetto. (^) 

Traete all’ aure dal caldo teno 
j Or i più vìvi canori fpiriti , • 

Ond’ egli s' agita, ond’ egli i pieno 
B al nuovo , all’ inclito , si buon, si faggio- 
Paflor di'epietta felice Greggia 
Un primo offritene divoto omaggio. 

Ben raminentarvelo voi vcl dovete ; 

Come il Gran Vate 1* onde del_ Pcgalo ; 

Lui qui lattarono quell’ acque liete. 

Qui crebbe , e i concavi lalTi , e le fclve 
Coti al tuo canto dolci rilpolero , 

Che al tuono «llatiche ne tur le belve : 

A a 

(a) PaftcrtJe del ncjìro Pr ciato nell’ /Accademia 

degli /ìretnj'el , in cui giovinetto ne fofiennt piu 
anni la eartea d$ ^gr et arto . 

(b) S allude ad un altro endecafillaho fatto tn 
cuore di Mottftgnor Diodato l'ejuvo di Catania , 
e già publìcato fra i componimenti poetici con f agro- 
tigli dagli /iceademici Gioviali di quella Città iti 
quefl" anno I7TJ* 
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Nè il bel d’ un tUfea cbionta, o l'incanto 
Di due leggiadre pupille amabili 
L’oggetto turoiio dei ino bel canto : 

Ma quel y che ^pandeil dal Sommo Nume, 

E di le tutto colma 1’ Empireo , 

Indivifìbile , Trifórme Lume : 

Ch’ ei , come in tempio , nel proprio petto, 

Del cor lull’ ara offèrto aveagli 
Ogni (iio tenero più caro affètto . 

Pur tutto ,oflèquio pel Ilio Sovrano 
Spargea loaora la Rcal Gloria 
Dall' onda al margine , dal colle al piano : 
Nè belo ergeano le pecorelle. 

Nè d' erba un filo rodean , ma fazie 
(^lafi applaudivano canzoii si belle • 

Di un nuovo accclolì più gran difio. 

Poi gli vedelle ialciar la Patria , 

Ed abbracciandovi , darvi un addio . i . 

Partì , nè corlero Jolci quel giorno 

L’ acque del noltro bei Fonte a rendere 
Più gi-ito a Doride i’ ampio iòggiorno;(j) •: 
Nè lieto, e 'limpido lode il zampillo 

Del noitro Fiume: Di EURILLO i zefiri, 

Ah! tutte Paure cniedemi d' EURILLO. 

Lui richiamavano non che i Pallori, 

Non che P armento, non che la greggia , 

• Ma fin gli arbuitoii , i’ erbette, i fiori . 

... 

(a) SI oVuie a quel di Virgilio parlando con /tre/ujay 
la di cui fa'sela i ceicùerrima ; 

„Sictibi Clini liuclui liibter labore Sicanos 
' * „ Doris amara luam non intermiiceat undas . 

[jj] // fiume /iifto i.ampiììa prefio al fonte di Aretu-^ 
fa y ed i oggidì conoj'ciuto fiotto none d’ Occhio 
della zilica » 
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Partì , ma fervida lafcìà tal brama j 
Che la pili grande non fèppe accogllernè 
Cuor, che ben isrmafi , cuor , che ben anal 

Ah ! perchè corlero si lente i'Ore, 

Se rico.idurlo poi ccl' doveano 
Di quelta F.idria Padre, e P i flore ! 

Endec ifillabi , ah ! men che dramma 

Di faiigue io lènto , che in leu non tremimi; 
Conolco agli aliti i’ alitici fiamma . 

Ecco l’ amabile del voflro petto, 

Del vodro core , della voltr’ anima 
Difiatiirimo, felice oggetto . 

Avi magnanimi, illuilre cuna. 

Santi coltami , eletti fludii 

Per lui parlarono , non la Fortuna ^ 

La Chiefa a reggere del Suol Natio 
Quando il promofTe la Reai Grazia 
Al ClementilTimo Gran Vicedio. 

E tal poi.giunlcnc bel grido in Roma , 

Che in don fin ebbe, che il Venerabile 
Greto ungefTcgli la l'acra chioma . (a) 

Oh ! in qual di gloria i'plendore or torna '! 

Oh! come a gara Virtude, e Merito 
La fronte rendongli di raggi adorna ! 

Fra i nembi, e i fulmini , ond' arie il Monte, 

Tal forte il Duce del Fido Popolo 
Cinte di doppio raggio la tfonte : 

£ tal 

(a) Dalla Munificenza ilei delle Sicilie FERDTNAN- 
’ DO BOKliONE fu eleao il nefre ì/efeovo , e dal- 
ia Siintirù di PP. CLEMENTE XIV. preeeviz- 
f,ato : n' ebbe pii per Indulio femifeio la Sacra 
Vnzicne in tulcrtno per u/ano di Ah nf gnor Fi- 
lingeri /ircivefeevo tU que.ia Cbieja , n:l 'tempio 
de' A!^. FF. Alcrctnnaij /reJjO ai Aiiio il di jl. 
Ottobre 177J. 
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E tal poi rcefeue a*fuoI portando 

Della Gran Legge le fcritte tavole, 

'"E r adorabile divin comando. 

Nel Ilio grand’ animo /colpite, oh? quante 
Anch’egli porta d’im /àggio vivere. 

Mi/iire , c regole /àg^aci , e fante ? 

Nè al luol d’ infrangerle lari corretto 

In Uccia a qualche Vitello a perfide . 
Accoglier vittime , in oro cretto . 

Ma, Vergi Vigile, rincontro all’adre 
Deli' angue antico temute ìnfidie , 

Sira d’ un Popolo Fedele il Padre. 

Dalle caligini d* un crudo Egitto 

Per Terme piagge di que/t’efilio 
Trarrai lo k compierne il gran tragitto. 

Ora t'icendogH fioccar dalT alto 

Cclelle manna , or tonti limpide 
Dii Tuoi facenedogli /piccar di /alto. 

Fuor di q<ie/P nnieo n«V,' che ad altr’ ulb 
Non avvarra/Ti di quella provvida 
Vergi, in cui rcggefi a pugno chiufo . 

Veder già /èmbrami /'ampia promc/Ta 

Terra , che latte , e mele irrigano . 

E il fido Popolo goder già d’ e/Ta . , 

Su i folti calami fior, frutto, e Iroiida 
Già veggo , e veggo dalle fre/che aure 
Muovcr/i , e crc/ccre la meffa bionda . 

Su i tralci tumidi fior, fronda , e frutto 
Già miro, e miro dall’ aure fervide 
Scioglierfi , e cre/cere Tutnor prodotto. 

Oh ! 

(a) 5; aUudf 0 qu(t dtìlà JUa dottUfiva , té erediti f~ 
fima Lettera I^aftorale , in cui fi dite ; poli vocem 
(iicct femper inviti) fi' opus crit , cxtollcinus 
& vtrgam ; Qiioniain vero Vinca nec efflore- 
/cens , nec racemis onulla c/Tc potcrit , siili <ScC. 
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